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chèZaca, di cui fi è parlato, erafi impadronito di Smirne ,Tangriperne avea 
prefoEfefo, ed altri malandrini erano entrati in altre piazze, ove tenevano 
iCriftiani in una infopportabile fchiavitù. Elfi erano padroni di Scio, di Ro
d i, e di molte altre Ifole, dadove fcorrevano pertutt’i mari. Aleffió dunque 
alleili una flotta capace di arredate le loro corfe. Giovanni ’l Duca nipo
te dell’ Imperadore, capo della flotta, ripigliò facilmente Smirne , ed Efe- 
fo, poiSardi, Filadelfia, Laodicea, Coma e Lampa, efconfiffe iT u rc h i, 
ì quali fe gli prefentaronO in battaglia a Poìiboto.

LVin. L’Imperadore effendofi finalmente niello in campagna per {occorrere i  
kfSdeui Francefi affediati in Antiochia giunfe a Eilomelio, tagliò a pezzi un gran nu« 
tera,(edo-rnero di Barbari, e ripigliò moire piazze, delle quali eranfi impadroniti. 
retVTcro- Allora Guglielmo di Grantemenol, Stefano Conte di Sciartres, e Pietro di 
S S / ’/i'x Aliffa calati con corde lungo le mura vennero a ritrovarlo, e gli rapprefen- 
r. 5. ’ ‘ 'tarono l’eftremità, a cui erano ridotti. Accrebbe un tal racconto il defide- 

rio, ch’egli aveva di {occorrerli; ma avendo intefo, che veniva una mol
titudine innumerabile di Barbari a rinforzar l’armata del S u d a n o , giudicò, 
che folle temerità il voler foccorrere una c ittà , che riguardava già come 
perduta. Onde fi ritirò verfo Coftantinopoli dopo avere avvertito gli abi
tanti delle conquiftate città di ritirarfi ove potelìero per non cader nelle
mani degl’infedeli, i quali venivano ad inondar il loro -paefe. 

scopem Non fapendo più come difenderli i Crocefegnati in Antiochia andarono a
ritrovare Pietro l’Eremita, e dimandarongli ciò, che doveano fare. Egli r i

da dei sai. fpofe loro, che avendo violata la promeffa di cuAodire.in quel viaggio la 
vat°re. continenza, Dio aveva fottratto il fuo foccorfo; che bifognava fare una fe* 

riofa penitenza; ch’egli unirebbe alle loro le fue preghiere,e proccurerebbe 
placare la collera di Dio. I Principi perfualì a tal ,difcorfo, fi diedero per 
molti giorni agli efercizj laboriofi della penitenza; indi Pietro, come per 
una fpszie d’ifpirazione divina,lor ordinò,che cavaffero il terreno alla par
te dritta dell’altare, e che vi cercaffero uno de’ferri, i quali aveam fervi
to alla pafiìone del Salvatore. Elfi cercarono alla prima inutilmente, e ven
nero dire a Pietro, che nulla -aveanvi trovato. Egli efortolli a pregare con 
maggior fervore, ed à cercare con diligenza maggiore: elfi ubbidirono, e 
trovarono finalmente ciò che cercavano, e lo portarono a Raimondo Conte 
di S. Egidio, come a quello, il quale era più accetto a Dio per la purità de’
fuoi coftumi, affinchè lo portalfe nel combattimento .

Sconfitta giorno feguente elfi fecero una fortita, e ’fConte di Fiandra pregò i fuoi 
de’Tuichi a Compagni, che gli permetteflero combatter folo con tre altri contra tutta!’ 
tiocfciâ .*1* armata Turchi. 11 che venendogli conceffo, fcefe da cavallo, baciò tre 

/.a. volte la terra , ed implorò l’alfiftenza del Cielo. Tutti ìFrancefi avendo g,ri-
‘5' dato nel medefimo tempo, Dio fra con noi, egli fpronò il fuo cavallo a tut

ta briglia contro al Sultano Curpagan, ch’era fopra un colle, e piombando 
tutti e quattro con un empito incredibile, rovefeiarono tutt’ i Turchi, che 
lor fi fecero incontro, ed ifpirarono negli altri-uà tenore sì grande, che 
prefero la fuga prima di venir alle mani. I Francefi gl’infeguirono, e poi 
ritornarono a Taccheggiare iJ loro campo, dove ritrovarono una sì prodi- 
giofa quantità di bottino, che in trenta giorni appena poterono trafpor-

tarlo


